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Siete tutti invitati alla corte di re Artù IBIO PAOLUCCI

«A
ll’inizio era una Torre», scrive lo
storico Enrico Castelnuovo nel
presentarelabellamostra«Lestan-
ze di Artù», esposta fino al 9 gen-

naio ad Alessandria nel complesso conventuale
di San Francesco (Catalogo Electa). E in quella
Torre, situata a Frugarolo, che alla fine del Due-
cento divenne proprietà di Andreino Trotti, un
capitano di milizie schierato conil ducadiMila-
no, Gian Galeazzo Visconti, è riemerso un raris-
simo tesoro, consistente in ben quindici affre-
schi di grandi dimensioni di autore lombardo,
che risalgono alla fine del XIV secolo, con le sto-
rie di re Artù e dei cavalieri della tavola rotonda,

protagonista il ben noto Lancillotto e l’amore
per la bella Ginevra. Questi affreschi si devono,
per l’appunto, al Trotti, che, una volta inposses-
sodellaTorre,fecedipingerelagrandesaladaun
artista lombardo con le storie del ciclo arturia-
no,all’epocadigrandissimamoda.

Il ciclo venne scoperto una trentina di anni fa
in condizioni comatose. Avventurosamente
«strappato» dalle pareti fatiscenti rimase per de-
cenni abbandonato. Finalmente restaurato è
stato possibile presentarlo al pubblico, grazie ad
un accordo tra la proprietà e il comune di Ales-
sandria, affidato alle cure scientifiche di Enrico
Castelnuovo, che ritienel’avvenimentodigran-

de rilevanza, trattandosi «di un eccezionale
esempio, addirittura il più antico che sia giunto
fino a noi, seppure in stato frammentario con
molte lacune, di quelle “camere di Lancillotto”,
vale a dire di una di quelle sale decorate con le
storie delle avventure e degli amori dell’eroe».
Tornei, giochi, duelli, amori, danze, uccisioni, il
tutto in quel clima di «Autunno del Medioevo»,
mirabilmente descritto da Huizinga. Molti allo-
ra gli artisti che si ispirarono ai poemi di Chré-
tien de Troyes, popolarissimi ovunque, e quasi
tuttiperduti.Negliultimidecennialcunidique-
sticicliasoggettocavallerescosonostatiritrova-
ti, grazie allo studio di alcuni storici dell’arte, il

più famoso dei quali è quello riemerso a Manto-
va,dipintodalPisanello.

Quindici,dunque,gliaffreschiespostiadAles-
sandria, che cominciano con l’episodio della re-
gina Ginevra che arma Lancillotto e che prose-
guono con le molteplici vittorie di Lancillotto,
con lo scambio del primo bacio fra lui e la bella
Ginevra, con la conquista di castelli, con incan-
tesimi vari e, infine, con la penitenza e la morte
dell’eroe.

Sulla formazione del maestro diFrugarolo, se-
condo Elena Rosssetti, autrice di un penetrante
saggio contenuto nel catalogo, non ci sono dub-
bi «vista l’assoluta omogeneità del suo linguag-

gio con quello che, nell’ultimo quarto del Tre-
cento, dominava alla corte viscontea e presso la
nobiltà lombarda nelle terre comprese tra Pavia
eMilano;linguaggiocheavevaavutopermodel-
lo gli straordinari codici conservati nella biblio-
teca pavese, sicuropuntodiriferimentoperGio-
vannino de‘Grassi,al quale il nostro artista è de-
bitore». Per completare il quadro di quel mondo
cortese, attorno alle recuperate camere di Lan-
cillotto, sono stati riuniti, nella mostra, meravi-
gliosi codici miniati, prestati da biblioteche di
tuttaEuropa,daParigiaViennaaBruxellesaTo-
rino e Milano, avori bellissimi, sigilli, armi e ta-
volettedisoffitto.

L’INTERVISTA ■ MAURO BERGONZI SUL «SUCCESSO»
DI QUESTA PRATICA RELIGIOSA

Ecco la via
buddista
all’Occidente
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MATILDE PASSA

M oda? Passione superficiale?
Desiderio d’esotismo? Op-
pure sincera ricerca spiri-

tuale che non passa necessariamen-
te attraverso la propria tradizione re-
ligiosa? Questo ealtro ancora po-
trebbe rintracciarsi tra le migliaia di
persone che, tra Roma e Milano,
hanno inseguito il Dalai Lama nel
suo viaggio in Italia. Eppure da mol-
ti anni il buddismo, come pratica di
meditazione, come via di liberazio-
ne, come visione del mondo, si è
fatto strada in Occidente con per-
corsi inediti, tanto che è stata conia-
ta la definizione di «buddismo occi-
dentale». Ne abbiamo parlato con
Mauro Bergonzi, docente di Religio-
ni e filosofia dell’India pressol’Istitu-
to universitario Orientale di Napoli.

Nel suo passaggio dall’Oriente al-
l’Occidente il buddismo è stato-
«tradito»?

«Parlareditradimentoperunareligio-
ne come quella buddista è improprio.
È una via spirituale che ha la capacità
di mantenere intatto il significato in-

timo, il nucleo del suo insegnamento,
pur adattandosi con elasticità ai vari
contesticulturali. Ilbuddismo,adiffe-
renza dell’induismo, non nasce come
una religione arcaica, esclusivamente
vincolataaundeterminatoambitoet-
nico culturale, maalparidelcristiane-
simo rispetto all’ebraismo o delprote-
stantesimo rispetto al cattolicesimo,
prende le mosse da una riflessione cri-
tica sui limiti del preesistente estabili-
shment religioso. Considera l’uomo
nella sua universalità, mettendo in se-
condopianogliaspetti ritualistici,mi-
tologici e teologici. Per questo è stata
l’unica religione che ha travalicato il
subcontinente indianoesièdiffusoin
tuttal’Asia».

Qual è il nucleo intimo dell’inse-
gnamentobuddista?

«La liberazione dalla sofferenza. Ma
essa non si identifica con una metafi-
sica specifica. Non importa da dove si
parte perché il risveglio è una dimen-
sione non limitata da alcuna forma
particolare. In tal modo il buddismo
non ha alcuna difficoltà a riformulare
il suo insegnamento nei termini delle
varieculturereligioseconlequaliève-
nuto incontatto. Il Budda parlò del

suo stesso insegnamento come di una
zattera con la quale attraversare il fiu-
me della sofferenza per poi abbando-
narlaquandononservepiù».

C’èun’ideamoltopragmaticanel
fondo di tutto questo e una forte
critica degli attac-
camenti al rituali-
smo, all’ascetismo,
alle speculazioni fi-
losofiche.

«Critiche all’attacca-
mento alle dottrine
quando cessano di esse-
restrumenti e diventa-
no fini a se stessi. Da
questo punto di vista
l’insegnamento buddi-
sta si potrebbe definire
così: usa tutto ma non
attaccartianulla».

Ci sono caratteristi-
che specifiche del buddismo occi-
dentale?

«Sebbene sia prematuro parlare di un
buddismo occidentale compiuto, già
emergono chiaramente alcuni tratti
originali. In Oriente lapraticamedita-
tiva è stata accessibile quasi esclusiva-
menteaimonaci,mentreilaicisi limi-

tavano a seguire l’etica e i rituali, in
Occidente invece assume una cre-
scente importanza l’individuazione
di una via propriamente laica al risve-
glio. Ciò ha spinto molti insegnanti
buddisti a cercare modi specifici per

una pratica meditativa
quotidiana in un conte-
sto urbano. Un secondo
aspetto è il dialogo con
la psicologia. Molti testi
buddisti si esprimono in
termini psicologici, par-
lano di mente e di stati
mentali, anziché in ter-
mini liturgici, teologici
o mitologici. Alcune
aree della psicologia oc-
cidentale hanno svilup-
pato, grazie al rapporto
col buddismo, un inte-
resse crescente per lo

studio degli stati contemplativi e me-
ditativi e per l’autotrascendimento
dell’Io. Da un lato la psicologia occi-
dentalehapotutoapprofondirelostu-
dio degli stati transpersonali di co-
scienza con l’aiuto dei testi buddisti,
dall’altro gli insegnanti buddisti han-
no cominciato a interessarsi alle dina-

miche psicologiche connesse con la
pratica meditativa. C’è poi l’enorme
importanza data al rapporto interper-
sonale come palestra di pratica spiri-
tuale. Non che non fosse presente nel
buddismoasiatico,pensiamosoloalla
relazione maestro e discepolo, ma nel
buddismo occidentale la pratica della
consapevolezza applicata a tutti i rap-
portiècentrale».

In Occidente si parla anche di
«buddismo impegnato» come a
contrastare l’accusa di fuga dal
mondo mossa a chi «passa il tem-
poacontemplarsil’ombelico».

«Aparte lebattute, ilbuddismoinsiste
sull’illusorietà della separazione tra
l’Ioindividualeeilmondoesull’inter-
dipendenza di tutti i fenomeni, è
quindi naturale che lapraticadelbud-
dismo porti a un impegno diretto nel
mondo che in Occidente può andare
dall’ecologia alla non violenza, all’as-
sistenza agli emarginati, ai carcerati,
ecc. È interessante vedere come l’eco-
logia occidentale che nasce da una ri-
flessione critica in ambito scientifico
si sia coniugata con il rispetto buddi-
sta pergli equilibridella natura, scatu-
rito dalla consapevolezza meditativa

della totale interdipendenza di ogni
fenomeno. Chi si dedica soltanto alla
propria individuale liberazione mo-
stra di non capire cos’è la liberazione,
né tantomeno la compassione. D’al-
tra parte se ci si dedica solo al servizio
degli altri, mettendo tra parentesi la
propria interiorità,si rischiafacilmen-
te di inquinare l’impegno esterno con
dinamiche e motivazioni di tipo egoi-
co».

È singolare che una via spirituale
che nega l’Io abbia attecchito in
una cultura così individualista
comequellaoccidentale.

«In Occidente l’individualismo è un
termineambiguo:daunlatopuòindi-
care la valorizzazione delle qualità
proprie di una persona e lo sviluppo
delle sue specifiche potenzialità, dal-
l’altro puòdiventaresinonimodiego-
centrismo narcisistico. Per quanto
concerne il primo significato ilbuddi-
smo non nega l’individualità, ma ne-
ga l’esistenzadiunnucleoindividuale
fisso, immutabile, separato da tutto il
resto.Haunavisionedellarealtàcome
un unico processo interrelato di feno-
meni sempre cangianti. Ogni “indivi-
duo” è l’unica e irripetibile espressio-

ne, in undatopuntodel tempoedello
spazio, dell’interrelarsi di tutti i pro-
cessidell’universo, é il frutto di molte
realtà che trapassano l’una nell’altra.
Da questa unicità e dalla sua intrinse-
ca impermanenza, nasce la insostitui-
bile preziosità di ogni individuo. Ma
per il buddismo l’incondizionato, ciò
che non nasce e non muore, è al di là
dei limiti dell’individuo. E ciò è libe-
ranteperqueglioccidentalichesento-
notutto il disagio dell’autoincapsula-
mentoinunaprigionenarcisistica».

Soprattutto da parte cattolica si
polemizzaconchisegueviediver-
sedalcristianesimo.

«L’accusa è di essere in cerca di una re-
ligione facile, una sorta di “fai da te”
dove la scelta individuale prevale su
quella collettiva. Ma la via buddista
non è certo facile, è molto impegnati-
va. Questo travisamento può nascere
da una mancata comprensione della
sua pratica. In realtà nel buddismo si
sottolinea molto l’importanza di un
costante impegno meditativo indivi-
duale, da coordinare però continua-
mente con la propria guida spirituale
da un lato e la comunità dei praticanti
dall’altro».

“I legami
con la psicologia

e l’impegno
diretto

dall’ecologia
alla non violenza

”
Un monaco buddista in Cambogia e

sopra, preghiera nel tempio della
comunità dello Sri Lanka a Milano
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LA MOSTRA

Le palpebre abbassate dell’Illuminato
ALBERTO BOATTO

Capovolgendo il titolo di un fa-
moso libretto di André Malraux,
«Tentazione dell’Occidente»,
ogginoiassistiamoculturalmen-
te e spiritualmente alla «Tenta-
zione dell’Oriente». Buddismo,
zen,artimarziali, yogasonodila-
gatiinEuropaeinAmerica.

Il Musée Guimet di arte orien-
tale è chiuso causa lavori di rior-
ganizzazione, ma una bella mo-
stra, allestita all’interno di uno
spazio ancora disponibile, viene
incontro alle nostre attese. Reca
untitolotrionfaleeplurale«Pan-
théon Buddique», con una su-
perbaconcentrazionedisculture
delBuddaeattornoalbuddismo.

Possiamo seguire e misurare
l’estensione della predicazione
del Budda, dall’India, alla Cina,
fino al Giappone e alle isole del-
l’Oceano Indiano. E al tempo
stesso, possiamo osservare la tra-
sformazione di questa arte, spe-

cialmente attraverso la figura
dello stesso Budda, dall’arte del
Gondhara fino all’ultimo fiorire
dell’arte del buddismo giappo-
nese.

Come il Cristo, anche il Budda
possiede una biografia particola-
re.Come non la possiedono,o in
misura assai ridotta, gli déi del
Pantheon greco. Così, oltre che
essere racchiuse in un’immagine
assoluta, le due figure dispongo-
no di immagini relative agli epi-
sodi della loro vita. L’immagine

assoluta del Cristo è quella del-
l’UomoCrocifisso,ancorpiùche
del Risorto; mentre del Budda è
quella dell’Illuminato. Il Vange-
lo prima e gli affreschi delle Cat-
tedrali dopo hanno per soggetto
la storia del Cristo, dalla nascita
in una stalla fino all’ascensione
sullavettadiuncolle.

La leggenda del Budda svolge
lasuastoriaconun’ampiezzache
non trova però riscontro nell’ar-
te figurativa. Gli artisti hanno
operato una scelta: la nascita del

principe Siddhartha Gautama,
coluichediverràilBudda;gliepi-
sodi della sua iniziazione; la pre-
dicazione del Parco delle Gazzel-
le, escludendo di preferenza la fi-
ne, la rappresentazione della sua
morte. Il Budda è un uomo e
quindi una creatura mortale, ma
lacrescenteepopolaredivinizza-
zione della sua persona spiega si-
milerimozione.

Così più ancora del Cristo, del
Budda resta centrale epreponde-
rantel’immagineassolutadell’Il-
luminato. «Nell’ora quando l’al-
ba spunta e batte il tamburo,
mentre le stelle annunciano la
quarta veglia, il Budda raggiunse
l’Illuminazione». All’inizio,
quandononesisteva una cultura
figurativasenonal livellodel fol-
clore, per rappresentare questo
istante cruciale della sua esisten-
za, si fece ricorso al simbolo. Pre-
ferendo fra tutti il trono vuoto.
Quando l’arte greca nella sua de-
clinazione ellenistica, al seguito
delle conquiste di Alessandro

Magno, raggiunse l’Asia Minore
e i confini dell’India, gli scultori
buddisti si trovaronodi frontead
unmodello forte: quello di Apol-
lo che stava divenendo sempre
piùl’immaginedeldiodelsole.

Così si assiste ad un fenomeno
di assimilazione e di trasforma-
zione tra i più affascinanti che
siano mai accaduti: quella di un
dio greco nell’immagine del
Budda. Apollo, dio della bellezza
e della luce, guida delle muse, è
una divinità che afferma, dice di
sìalmondo.

Budda è un sapiente che inse-
gnaildistaccodallavita,lalibera-
zionedalciclofataledellanascita
edellamorte.

A poco a poco, l’immagine di
un dio proiettato verso l’esterno
e la plasticità dei corpi, si trasfor-
ma nell’immagine di un saggio
tutto introiettato in se stesso,
sprofondato nella propria medi-
tazione. I capelli da fluenti si rac-
colgono e su di essi spunta la
fiammadell’illuminazione.

Il segno del risveglio si stampa
al centro della fronte o in mezzo
agliocchi.Consuggestivainven-
zione, lepalpebresiabbassanofi-
no a calarsi sugli occhi e a chiu-
derli. I Budda cinesi della dina-
stia Wei ci offrono di questo mo-
vimento le immagini più sor-
prendenti.

Il volto si accorda, non più alla
nudità e ai movimenti di un dio
pagano, ma alle vesti e alla im-
mobilità dei monaci. I corpi si
prostrano nella positura del si-
lenzioedelraccoglimento.

Un processo di stilizzazione e
di concentrazione sta all’origine
delle mirabili e toccanti figure
create dal buddismo. Esse rico-
prono,secolodoposecolo,l’inte-
ro Oriente, partendo dall’India,
attraverso la Cambogia, per arri-
vare in Cina e nel Giappone e di-
lagare nelle grandi isole e negli
arcipelaghisparsisull’Oceano.

Di questa metamorfosi e di
questa creazione la mostra «Pan-
théon Buddique» presenta un

ampio numero di esemplari che
inducono al silenzio perfino la
folla sempre distratta dei visita-
tori.

IlBodhisattvadiShahbaz-Gar-
hi, con i baffi attorcigliati sulle
labbra chiuse, ornamento dei
guerrieri, è un eccellente esem-
pio di scultura inschistoazzurro.
L’altro Bodhisattva appartenen-
teall’artegupta,unadinastiache
dominò l’India fra il IV e il VI se-
colo,èunacompiutaespressione
diquest’arte.

Della produzione khmer del-
l’antica Cambogia sono presenti
rarissimetestedelBuddadelXIIe
delXIIIsecolo.

Ma è l’abbassarsi delle palpe-
bre sulle pupille nei volti sorri-
dentidelBuddaafermarel’atten-
zione.Traimolti, ilBuddasiame-
se di Lophburi, una testa fusa in
metallo, chiude gli occhi miste-
riosamente e ironicamente rove-
sciati al suo interno «sulla vana
agitazione degli uomini» (e degli
spettatori).


